INTERVENTO DI LUIGI SCHIAVO, PRESIDENTE DI ANCE VENETO
A nome di tutti gli imprenditori aderenti al sistema Ance, vi rivolgo i miei più sentiti saluti di benvenuto 
“Obiettivo alta velocità: la Tav ce la facciamo da soli”.
 Ci sono alcune opere infrastrutturali che sono indispensabili per l’economia di un territorio.
 Gli imprenditori del settore delle costruzioni e tutti gli imprenditori veneti considerano la Tav una di queste opere. 
Opere che vanno fatte in tempi rapidi e mettendo in campo tutte le forze disponibili, facendo squadra tra istituzioni, enti finanziari, imprese con il supporto dell’Europa, facendo capire che il sistema dei trasporti europeo non può escludere il Nordest, per la  sua vocazione  a modello di sviluppo che è stato da traino dell’economia nazionale ed europea.
 Non si può tradire la naturale collocazione  di questo territorio a essere piattaforma logistica dell’Europa. Di questa funzione sono consapevoli anche molti Paesi europei. La Germania, in particolare guarda con molto interesse agli scenari di sviluppo infrastrutturale del Nord Est. – e ci troviamo qui, nella sede della Camera di commercio italo-germanica non a caso –
E’ quindi con l’obiettivo di fare squadra; di risvegliare un dibattito che sembrava sopito  che l’Ance  Veneto insieme a Confindustria hanno promosso l’iniziativa odierna.
Ringrazio tutti coloro che vi hanno aderito con vivo interesse. A cominciare da coloro che interverranno e che, per i ruoli rappresentati, offriranno delle soluzioni autorevoli al dibattito. 

“La Tav ce la facciamo da soli”, il titolo può sembrare pretenzioso, tradisce in realtà l’impazienza di una classe imprenditoriale  che ha sempre rappresentato la parte più dinamica e propositiva per lo sviluppo,  di un’area come il Veneto e il Nord Est. 
Coerentemente con questo spirito propositivo, oggi intendiamo valutare alcune proposte.

Proposte i cui contorni sono lasciati aperti a integrazioni, controproposte, analisi, soluzioni che emergeranno dal dibattito di oggi che si svilupperà sotto ottiche diverse: quella delle imprese innanzitutto; quella delle istituzioni regionali e locali; quella dell’Europa ovviamente, dove si può giocare molto per il futuro del sistema infrastrutturale veneto, quella di altri soggetti economici e del mondo della finanza, così indispensabile.

Quello di oggi è un laboratorio di idee e considerato il parterre qui presente, sono sicuro giungeremo,  a una convergenza su soluzioni operative concrete.

 L’Ance, in più circostanze, ha denunciato il crollo negli ultimi anni delle risorse destinate a nuove infrastrutture. 
Soltanto l’1,7% del pil è destinato alle nuove infrastrutture.
In Veneto registriamo un forte calo delle opere pubbliche. 

Il trend ci dice che se fino agli novanta lo Stato era in grado di sostenere interamente con risorse pubbliche il processo infrastrutturale del Paese, oggi, per varie ragioni, questo non è più possibile.
 E’ una tendenza radicata negli anni che non ha mostrato segnali di inversione.

Da questa tendenza ne deriva un insegnamento già maturo in realtà in tutti noi: da qui in avanti non saranno più indispensabili, o non più interamente necessarie, le risorse pubbliche per fare le opere. È un processo oggettivo, che piaccia o no. 
Occorre la mano dei privati. 
Questo convegno ha il merito di anticipare ulteriormente un modo di pensare, di agire sul territorio che vedremo sempre più replicato in altre circostanze e per altri interventi.

Come imprenditori siamo consapevoli di questa inevitabile tendenza e siamo pronti a raccogliere la sfida.
 Lavoriamo quotidianamente sul territorio e lo conosciamo, nelle sue caratteristiche, nelle sue qualità da preservare, nelle sue potenzialità di sviluppo.
Un sistema di trasporti moderno ed efficiente è una condizione indispensabile per dare pieno sfogo alle potenzialità di crescita delle nostre imprese.
 Gli investimenti in infrastrutture, oltre a garantire e sviluppare al meglio le nostre vocazioni economiche, costituiscono un motore di crescita e, in un periodo di stagnazione come quello attuale, un’occasione per lasciarci alle spalle la stagione della crisi.

Abbiamo passato gli ultimi anni a chiederci “dove intervenire per fronteggiare gli effetti della crisi finanziaria”. 
Forse la risposta era più semplice di quanto si pensasse e sintetizzabile in un’unica parola: infrastrutture!

Grazie

